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  Il Buddhismo


  Il concetto di buddhismo deriva dal sanscrito buddha, “destare”, e sta a significare il risveglio dalle tenebre del non sapere alla luce della dottrina.


  Il buddhismo originario ha trascurato la figura di Gautama del Buddha, soltanto più tardi rivalutata, e ha sottolineato il conseguimento del sapere con le proprie forze, senza intervento divino. Ciò può avvenire, principalmente, attraverso la pratica della meditazione, intesa in senso etico, sulle “quattro nobili verità”, che perseguono l’imperturbabilità interiore e l’eliminazione dell’individualità. Esso riduce tutte le sostanze immanenti a fattori esistenziali mobili e mette in rilievo così la caducità di tutte le cose terrene. Nel suo evolversi, la dottrina ha fatto grandi concessioni al credo popolare e alle pratiche magiche di guarigione, cosicché la fede negli dei, in Buddha e in un’esistenza caritatevole, testimoniata dal bodhisattva che indica all’umanità la via della redenzione, hanno acquistato enorme importanza.


  La dottrina dell’uomo e dei fattori esistenziali


  L’uomo, l’individuo, è considerato dal buddhismo come un non Sé (anatta), come qualcosa senz’anima a senza essenza; perciò l’io è considerato soltanto come un insieme di fattori esistenziali (dharma). I dharma che condizionano l’individuo sono suddivisi in cinque gruppi (skandha):


  
    a) corpo, sensi, materialità (ruga);


    b) sensazione (vedana);


    c) percezioni e concetti (samjna);


    d) forze motrici (sanskara);


    e) consapevolezza (vijnana).

  


  Questi skandha costituiscono il senso dell’individualità. Per il buddhismo, la falsa credenza nell’individualità, che si esprime in espressioni come “io sono”, “io ho”, “mio” (possesso) o nel parlare di un “Sé”, va eliminata. La dottrina buddhista trasforma perciò la percezione e la sensazione che, nell’esperienza quotidiana, identificano un’anima o una persona come soggetto di queste percezioni e sensazioni, in una serie di processi impersonali; invece di “io percepisco”, si deve quindi dire, per esempio, “viene effettuato un processo dì percezione nei cinque gruppi”.


  Questo credo conosce diversi modi e metodi di disindividualizzazione che però, in ultima analisi, si basano tutti sulla convinzione che la vita significa dolore e pena, poiché è soggetta alle malattie, all’invecchiamento e alla morte. Caratteristiche dell’individuo, come del mondo, sono la caducità, la sofferenza e l’indifferenziazione. Sia l’uomo sia il mondo da lui sperimentato non costituiscono un tutt’uno unitario, ma una combinazione di singole componenti che si collegano in continuazione, si staccano e si riallacciano. L’uomo (individuo) non possiede perciò neppure un’anima immortale (il Sé) che continua a esistere integra all’atto del disfacimento del corpo.


  L’individuo e i suoi mondi sono quindi esposti al continuo divenire e alle offese del tempo, tuttavia i singoli fattori sono sottoposti a una severa regola, dal momento che esiste una legge universale etica e tutte le singole componenti sono soltanto le sue diverse forme d’espressione. Perciò i singoli fattori sono chiamati anche “dharma”; essi sono molteplici e vengono intesi come “forze”, anche se sono di natura materiale.


  Attraverso la loro combinazione o cooperazione si forma ovunque l’apparenza dell’unitarietà, come nell’uomo quella di un “Sé”. Il continuo flusso dei fattori esistenziali non è interrotto neppure dalla morte. Essi agiscono oltre la morte dell’“individuo” concreto e creano in nuove combinazioni il fondamento per l’esistenza di un nuovo “individuo”. Questo processo va inteso, nel buddhismo (in modo più evidente che nell’induismo), più come reincarnazione che come metempsicosi, dato che il buddhismo non intende l’anima in senso propriamente classico.


  Buddha spiega questa posizione nella sua dottrina dell’“origine in dipendenza” che, trasferita al pensiero occidentale, è chiamata anche “formula del nesso causale”. Essa sostiene, in breve, che i fattori esistenziali sono interdipendenti e si condizionano reciprocamente. La dottrina cita dodici elementi o fattori esistenziali (dharma), dove gli elementi 1 e 2 sono quei dharma che, in una precedente forma di esistenza, costituiscono la premessa per l’origine di un nuovo “individuo” (rappresentazione del passato), gli elementi da 3 a 10 rappresentano il divenire del nuovo “individuo” (elementi da 3 a 5) e delle forze da lui derivanti (elementi da 6 a 10, rappresentazione del presente), mentre gli elementi 11 a 12 costituiscono i momenti caratteristici dell’esistenza futura (rappresentazione del futuro).


  Helmuth von Glasenapp suggerisce per i 12 elementi la seguente formula: attraverso la non conoscenza (1) come presupposto si formano (2) le forze motrici; attraverso queste si forma (3) una consapevolezza; da questa scaturisce (4) un’individualità corporeo-spirituale; tramite questa individualità (5) i sei sensi; attraverso i sensi (6) il contatto; attraverso questo (7) la sensazione; da cui deriva (8) la “sete” attraverso questa (9) lo stile di vita; da cui (10) il divenire karmico; da questo (11) la rinascita e attraverso la rinascita (12) l’invecchiamento, la morte, gli affanni, i lamenti, il dolore, le afflizioni e la disperazione.


  L’ottavo elemento, la “sete”, significa la concupiscenza, in particolare l’istinto sessuale; il nono elemento, lo stile di vita, significa il soggiacere all’aggressione del mondo sensibile che aggredisce l’uomo “come la fiamma aggredisce il combustibile”.


  La conoscenza di queste connessioni può ostacolare le forze motrici karmiche (elemento 10), mettere in moto ancora altre rinascite e portare, così, alla redenzione.


  La conoscenza è necessaria, dato che, per il buddhismo, l’intero ciclo dell’infelicità ha inizio con l’ignoranza (elemento 1).


   


  I fondamenti religiosi del bramanesimo


  Man mano che l’India passa dalla religione vedica al bramanesimo, emergono due assi principali sui quali si concentreranno l’attenzione e le pratiche di un’intera popolazione: l’Atman e il Brahman.


  L’Atman, come lo definisce Maurice Percheron in un’opera eccellente, è ciò che, al di là di ogni esistenza, sussiste nell’individuo, ciò che è associato allo spirito, principio di vita e di conoscenza, ciò che costituisce la sostanza spirituale non solo dell’uomo ma di tutte le cose. Atman rappresenta l’unità innalzata dietro una diversità e una dualità apparenti.


  Al di là dei fatti e del tempo che passa, l’Atman è una continuità, il segno dell’assoluto che riunisce in un medesimo spazio l’interno e l’esterno, quello che si è e quello che si vede, quello che si pensa e quello che si fa; è l’Uno che include tutto quanto esiste. Ecco la verità: come da un fuoco ardente si sprigionano migliaia di scintille simili a esso, così dall’essere immutabile nascono tante specie di esseri che tornano a lui. È lui, L’Atman, che non si può fissare né per di qui né per di là; è inafferrabile, perché non lo si può prendere; indistruttibile perché non lo si può distruggere; insostenibile perché nulla dipende da lui; non è legato; è incrollabile, nulla può danneggiarlo”.


  In ogni tempo l’India secolare ha conosciuto degli asceti, che vivevano reclusi e dispensavano il loro insegnamento ai discepoli.


  L’Atman unisce ciascun individuo all’universale, in una comunione dell’anima con tutti gli esseri e tutte le cose.


  Per parte sua, in origine il Brahman è la potenza primordiale che l’uomo scopre in ogni fenomeno insolito o inspiegabile. Influire sul ruolo di tale potenza è compito dei sacrifici, tanto che a poco a poco il Brahman s’identificherà con la formula incantatoria, con la preghiera. In seguito, superando un’altra tappa, sarà assimilato al principio globale dell’universo. In verità, il principio da cui nascono tutti gli esseri, di cui vivono una volta nati, dove rientrano quando muoiono, devi cercare di conoscerlo: è il Brahman.


  L’anima delle creature è una, ma è presente in ciascuna creatura: unità e pluralità insieme, come la luna che si riflette nell’acqua.


  Considerato presto come una forza cosmica, Brahman diventa la parola sacra, che non si contenta più di servire gli dei mediante i sacrifici ma assurge al grado di principio metafisico dell’Essere. Lo scopo fondamentale è quello di far passare l’Atman del sacrificatore nel Brahman: è la porta aperta al riconoscimento di un dio universale, di un unico soffio divino, di cui tutte le divinità adorate fino ad allora saranno soltanto rappresentazioni.


  La mistica brahmanica si nutre di queste due concezioni: l’Essere acquisisce un significato spirituale, mentre l’anima universale vive in tutte le cose. Tale visione immerge l’antica India in una spiritualità di ogni istante, in cui gli esseri e gli oggetti sono dotati di un valore universale.


  Tuttavia, a una più attenta osservazione, l’Atman Brahman sembra una definizione freddamente teorica della spiritualità, quindi riservata, nell’India dell’epoca, a una élite intellettuale, e per questo anche sospettata di favorire i propri interessi, perfino di apparire come pura speculazione di casta.


  Con gli “Upanishad”, testi nati da interminabili discussioni tecniche fra bramini, si supererà una nuova tappa. Prendendo le distanze dall’importanza e dal ruolo dei sacrifici, senza tuttavia optare di sopprimerli nella religione, vediamo emergere lentamente dal legame fra l’Atman e la trasmigrazione una nuova nozione: quella della salvazione individuale. Tale fattore assumerà presto un’importanza considerevole, sotto il nome di Karman.


  Di generazione in generazione sono sorte nuove idee da parte degli asceti come risultato delle loro interminabili meditazioni, specialmente sul tema della morte e della possibile “fine” dell’uomo. Diventa quasi evidente che qualcosa sussiste quando il corpo dell’essere umano cessa di funzionare; ciò ha molti punti in comune con una forza vitale, primordiale e indistruttibile, che certamente sembra attenuarsi ma è chiamata a tornare per esprimersi sotto altra forma.


  Così, poco alla volta, si propaga nel profondo dell’India la nozione di trasmigrazione. Essa risponde nello stesso tempo al bisogno innato di ogni individuo di credere nella continuità della vita, ma codifica pure la natura di un’esistenza che lega il suo aspetto positivo o negativo a una sanzione per l’avvenire.


  Superando la nozione ancestrale di eredità collettiva in ogni essere umano, si considera ormai l’anima come una individualità a parte intera, che vive una successione di esistenze, la qualità delle quali dipende dai suoi atti. Il Karman è ciò che unisce queste differenti vite.


  Migrando da una esistenza all’altra, il nucleo di energia impalpabile e indistruttibile riveste ogni volta una nuova forma fisica, come si cambia un abito quando è troppo vecchio. Le condizioni di esistenza del nuovo corpo sono legate direttamente ad atti, parole e pensieri delle precedenti incarnazioni. Tutto questo equivale a un sistema, se vogliamo imparziale, di remunerazione dei meriti e di castigo delle colpe, che prende l’aspetto di una vera dottrina della reincarnazione: il samsàra.


  In questa denominazione si trova la nozione di flusso universale e circolare, che si riferisce direttamente al ciclo incessante delle nascite e delle morti. In questo flusso senza inizio né fine l’essere vivente, secondo la qualità degli atti stabiliti durante una data vita, rinasce in una condizione più o meno felice nel corso delle sue vite successive. Può rinascere come dio, come uomo, come animale, come spirito malefico o ancora negli inferi terrificanti. Ma la lunghezza della vita in tutti questi stati, anche se varia molto, è sempre limitata e presto o tardi ogni essere muore per poi rinascere in altre circostanze.

OEBPS/Fonts/MinionPro-Bold.otf


OEBPS/Images/cover.jpg
LA VIA DELLA SAGGEZZA





OEBPS/Fonts/MinionPro-Regular.otf


OEBPS/Fonts/MinionPro-BoldIt.otf


OEBPS/Fonts/MinionPro-It.otf


